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Questo libro è dedicato a Missy, nata a Civitella di Romagna



«Frattanto noi chiamiamo pomposamente virtù tutte quelle azioni 
che giovano alla sicurezza di chi comanda, e alla paura di chi serve. I 
governi impongono giustizia: ma potrebbero eglino imporla se per re-
gnare non l’avessero prima violata? Chi ha derubato per ambizione le 
intere provincie, manda solennemente alle forche chi per fame invola 
del pane. Onde quando la forza ha rotti tutti gli altrui diritti, per ser-
barli poscia a sé stessa inganna i mortali con le apparenze del giusto, 
finché un’altra forza non la distrugga. Eccoti il mondo, e gli uomini» 
(Ugo Foscolo, Ultime lettere di Jacopo Ortis)

«Maroni dovrebbe fare quel che feci io quand’ero ministro dell’in-
terno […]. Gli universitari? Lasciarli fare. Ritirare le forze di poli-
zia dalle strade e dalle università, infiltrare il movimento con agenti 
provocatori pronti a tutto, e lasciare che per una decina di giorni i 
manifestanti devastino i negozi, diano fuoco alle macchine e mettano 
a ferro e fuoco le città. Dopo di che, forti del consenso popolare, il 
suono delle sirene delle ambulanze dovrà sovrastare quello delle auto 
di polizia e carabinieri. Le forze dell’ordine non dovrebbero avere 
pietà e mandarli tutti in ospedale. Non arrestarli, che tanto poi i ma-
gistrati li rimetterebbero subito in libertà, ma picchiarli e picchiare 
anche quei docenti che li fomentano. Non quelli anziani, certo, ma 
le maestre ragazzine sì» (Francesco Cossiga, presidente emerito della 
repubblica e senatore a vita)
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prologo 
(Lettera al Cavaliere)

Egregio Cavaliere, 
mi chiamo Romulus Letizia e le scrivo da Timisoara, la città 

rumena in cui sono nato e nella quale vivo da quasi trentaquat-
tro anni.

È probabile che “Letizia” le suoni familiare: si tratta di un 
cognome abbastanza diffuso nel suo paese, che ho ereditato da 
alcuni parenti di origine italiana. Un mio bisavolo, Gennaro Le-
tizia, emigrò da Vicenza nel lontano 1922 e trovò lavoro come 
falegname a Timisoara, fidanzandosi poi con una ragazza del 
posto e dando alla luce mio nonno paterno, Piersilviu Letizia, 
dal quale ho ereditato il cognome e la cittadinanza (rumena).

Anche se oggi può apparire bizzarro, nel periodo interbel-
lico molti dei suoi connazionali emigrarono nel mio paese in 
cerca di fortuna, soprattutto dalle zone più disastrate del Nord 
Italia. Si calcola che tra la fine dell’ottocento e la seconda guerra 
mondiale circa 130.000 italiani, in prevalenza friulani e veneti, 
abbiano abbandonato le proprie case per trasferirsi armi e ba-
gagli nella mia nazione. 

Qualche tempo fa, nell’archivio di stato di Timisoara, mi è 
capitato di mettere le mani su un manualetto predisposto nel 
1910 dal vostro regio commissariato per l’emigrazione, in cui si 
raccomandava agli italiani, prima della partenza verso la Roma-
nia, di stipulare un contratto di lavoro (e al datore di lavoro ru-
meno di munirsi della necessaria autorizzazione all’ingresso per 
il proprio lavoratore, da richiedere al ministero dell’interno), in 
modo da non essere respinti alle frontiere dai nostri doganieri. 
Le stesse leggi moderne che voi ora applicate nei confronti degli 
extracomunitari, noi le imponevamo circa un secolo fa.
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Conoscendo le difficoltà della vita degli emigranti, il popolo 
italiano ha accolto a braccia aperte quei rumeni che negli ulti-
mi diciotto anni si sono riversati nel belpaese: nel vostro DNA 
infatti è rimasta la memoria storica del periodo in cui eravate 
trattati da pezzenti in qualunque parte del pianeta. Per questo 
motivo siete stati capaci di elaborare sufficiente civiltà politica 
e senso dell’accoglienza, una volta raggiunto il benessere eco-
nomico, da difendere le minoranze etniche che offrono la loro 
manodopera nelle vostre fabbriche. Minoranze rumene e alba-
nesi in primis.

In particolare un partito suo alleato, la Lega Nord per l’indi-
pendenza della Padania, si è contraddistinto nella difesa dei più 
deboli, denunciando ad esempio lo sfruttamento di molti miei 
connazionali e la xenofobia ingiustificata di alcuni strati minori-
tari della popolazione italiana. Consapevoli che tra i propri an-
tenati potesse esserci qualche lavoratore stagionale che faceva la 
spola tra il nord-est e i Balcani, i parlamentari leghisti hanno or-
gogliosamente difeso i lavoratori e le lavoratrici rumene. Perciò 
noi rumeni saremo sempre riconoscenti nei loro confronti, e un 
giorno ripagheremo, in un modo o nell’altro, questo debito. 

Anche lei, caro presidente, ha molto contribuito all’amicizia tra 
il popolo italiano e quello rumeno.

Ricordo una visita di stato del nostro ex premier Adrian Na-
stase, qualche anno fa, a cui assistetti in diretta TV. Durante 
la conferenza stampa finale, di fronte a parecchi giornalisti, lei 
diede una leggera gomitata al nostro primo ministro e facendo-
gli l’occhiolino lo esortò a uscire insieme una sera per «conosce-
re qualche bella ragazza rumena…»

All’epoca rimasi folgorato dal suo senso dell’umorismo. Un 
sense of humour raffinato e mai sopra le righe per il quale lei è di-
ventato famoso in tutto il mondo. Quando davanti al presidente 
dell’Unione europea Manuel Barroso lei affermò di aver usato 
tutte le sue «arti da playboy» per portare a Parma (e non a Hel-
sinki) la sede dell’Agenzia per la sicurezza alimentare, grande 
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fu il divertimento del capo di stato finlandese Tarja Halonen, così 
come tangibile fu lo spasso del deputato tedesco Martin Schulz 
quando lei gli affibbiò, al termine di un battibecco, il simpatico 
appellativo di “Kapò”. Per non parlare delle reazioni compia-
ciute in medio oriente allorché lei, durante una visita ufficiale a 
Berlino, definì per scherzo l’islam come una «civiltà inferiore».

Per quanto riguarda il pubblico rumeno, ai nostri occhi il 
siparietto comico con l’ex premier Nastase la rese subito mol-
to simpatico. E fu in quel momento, mentre lei ammiccava al 
nostro capo di governo, che cominciai a interessarmi alla sua 
figura di statista e di uomo politico. Già da tempo all’università 
studiavo la cultura dei miei avi (mi sono laureato nel 2002 alla 
facoltà di lingue straniere di Timisoara, con una tesi sull’impor-
tanza dei romanzi di Federico Moccia nella letteratura italiana), 
ma fino a quella conferenza stampa non avevo mai nutrito una 
grande curiosità nei confronti dei vostri leader politici. Avevo 
sentito parlare dell’onorevole Ilona Staller, in arte Cicciolina, 
per via della bizzarra professione esercitata prima di diventare 
una sua collega, e sui giornali avevo letto delle imprese dell’o-
norevole Salvo Lima, ucciso brutalmente dalla mafia per aver 
cercato di contrastarla con provvedimenti legislativi più severi; 
ma per il resto la vostra classe dirigente mi era quasi del tutto 
sconosciuta.

In seguito, grazie a internet e alla TV via satellite, ho avuto 
modo di informarmi meglio. E più acquisivo informazioni sui 
vostri politici, più cresceva la mia ammirazione verso di loro, 
soprattutto confrontandoli con gli squallidi personaggi che 
sono saliti al potere in Romania a partire dal 1989. Mentre in 
Italia dopo la caduta della DC si sono susseguiti leader di no-
tevole spessore, con un innato senso dello stato, spirito pratico 
e grande capacità di problem solving, da noi dopo la caduta del 
PC si sono avvicendati al potere degli squallidi saltimbanchi, 
preoccupati solo di occupare una poltrona e tenersela stretta, 
una casta di privilegiati che una volta eletti hanno usato la fidu-
cia popolare per servire i propri esclusivi interessi. 
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Ma non voglio annoiarla elencandole i misfatti compiuti dal-
la nostra classe dirigente: nel libro che ha davanti le capiterà di 
leggerne più diffusamente; il mio unico auspicio è che i nostri 
deputati prendano esempio dai vostri, in particolare da quei 
ventinove onorevoli (ventinove più lei) a cui sono indirizzate le 
lettere che compongono questo volume.

 «Perché proprio ventinove?», si chiederà lei, caro presiden-
te, toccandosi i testicoli per scaramanzia (o facendo le corna), 
nel caso in cui stia ancora leggendo queste righe e non sia già a 
spasso assieme all’ex premier Nastase e a qualche «bella ragazza 
rumena».

Lei infatti mi obietterà che è meglio non evocare il ’29, in 
questo periodo di crisi finanziaria internazionale. 

Ma io non mi riferisco affatto al crollo di Wall Street. Ven-
tinove (più lei) sono i deputati italiani ingiustamente persegui-
tati dalla magistratura del suo paese, coloro cioè che risultano 
condannati in primo grado, in secondo grado o in via definitiva 
da un tribunale dello stato, pur continuando a far parte della 
camera dei deputati o del senato.

Avrei voluto indirizzare una lettera di complimenti a tutti 
e sessantanove i parlamentari indagati, un numero che lei di 
sicuro avrebbe gradito di più, ma il libro avrebbe assunto di-
mensioni abnormi, pantagrueliche, e nessun editore avrebbe 
accettato di pubblicarlo, quindi ho preferito concentrarmi sui 
ventinove uomini politici (più lei) iniquamente bollati da una 
sentenza delle cosiddette “toghe rosse”, ossia da quei magi-
strati comunisti che vorrebbero trasformare l’Italia moderna 
in una landa orwelliana sul modello della Romania di Ceau-
sescu.

A ciascuno di loro ho scritto una lettera, ricopiandola poi 
al computer. Ciascuna missiva è stata imbustata e indirizzata 
a palazzo Montecitorio o a palazzo Madama, a seconda della 
camera di appartenenza dei parlamentari a cui erano rivolte.

Tra i ventinove perseguitati (più lei) a cui ho scritto non ci 
sono solo esponenti del suo partito politico e dei partiti suoi 
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alleati, ma anche alcuni esponenti del cosiddetto Partito Demo-
cratico, ovvero degli ex bolscevichi che a fatica stanno cercando 
di riscattarsi dal loro passato pieno di errori, e che per questo 
sono stati stigmatizzati dai giudici come «traditori della causa 
comunista».

Lei si starà chiedendo, caro premier, perché mai io mi acca-
lori così tanto nel discutere di fatti che riguardano la politica 
italiana. Essendo io rumeno (nonostante un lontano bisnonno 
vicentino) dovrei guardare con occhio distaccato ai vostri pro-
blemi. Eppure, di fronte a certe ingiustizie, non riesco a tacere: 
è più forte di me. Quando penso a come i comunisti hanno ri-
dotto la terra dei miei genitori mi viene subito l’istinto di lottare 
affinché non capiti lo stesso all’Italia, la nazione che considero 
la mia seconda patria, e in cui, tra l’altro, conto di trasferirmi al 
più presto.

Ebbene sì, caro Cavaliere: ho deciso anch’io, come tanti miei 
connazionali, di emigrare. Ora che la Romania è finalmente en-
trata a pieno titolo nell’Unione europea, è arrivato il momento 
di tornare nella terra dei miei avi e di ritrovare le mie origini; 
alla ricerca, come direbbe Archimede Pitagorico, del mio ubi 
consistam. Del resto il vostro paese offre molte opportunità ai 
giovani (e ai quasi giovani, come me) e ha sempre accolto con 
ospitalità noi rumeni.

Sono certo che il mio titolo di studio mi aprirà molte porte: 
conosco abbastanza bene la lingua, e di sicuro qualche impor-
tante azienda italiana (Parmalat, Cirio, Alitalia, solo per citarne 
alcune) vorrà assumermi come interprete e commerciale estero 
a tempo indeterminato. Non dovrebbe essere neanche diffici-
le trovare lavoro nelle università, da sempre a caccia, come i 
college americani e il dottor Frankenstein, di cervelli freschi, 
dottori che possano dar lustro alla ricerca italiana in Europa e 
nel mondo. È noto infatti che grazie a una legislazione avanza-
ta, che promuove la meritocrazia, e ai benefit che siete in grado 
di offrire, il vostro paese attira personale qualificato straniero, 
soprattutto dal terzo mondo.
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Ho già scelto la città in cui trasferirmi: con ogni probabilità 
mi stabilirò nella metropoli «fondata da Romolo e Remolo», 
come lei ebbe modo di definirla nel corso di un vecchio G7 o 
qualcosa di simile, un consesso dei sette giganti della politica 
internazionale riuniti per l’occasione in Italia. Quando l’ho vi-
sitata, l’anno scorso, la capitale mi è apparsa subito molto con-
fortevole, aperta nei confronti degli stranieri, e i prezzi per gli 
affitti, da quello che ho letto su internet, sono ragionevoli. Nel 
giro di qualche mese, ne sono sicuro, mi sarò perfettamente in-
tegrato nell’Urbe. 

Più che un romeno sarò presto un romano, insomma…

Durante la visita alla vostra bellissima capitale, caro Cavaliere, ho 
perfino avuto modo di stringerle la mano! Lei di certo non può 
ricordarsi di me, sono migliaia gli impegni interni e internazionali 
che la assillano ogni giorno, ma per qualche secondo, nel luglio 
del 2007, i nostri percorsi si sono incrociati.

Io ho superato con un balzo le transenne che mi separavano 
da lei, nel piazzale che si affaccia su palazzo Chigi, e mi sono av-
vicinato con la mano destra aperta, il braccio teso in una specie 
di involontario saluto romano. Lei ha intrecciato le sue dita con 
le mie, poi ha proseguito, mentre le sue guardie del corpo mi 
spintonavano facendomi ruzzolare a terra. Lei non deve nem-
meno essersi accorto dell’incidente, caro presidente, altrimenti 
di sicuro sarebbe intervenuto per riportare la calma tra i suoi 
guardaspalle.

Del resto il loro nervosismo è comprensibile: sebbene quasi 
tutti i cittadini la amino, qualche pericoloso comunista può 
sempre essere in agguato, pronto ad attentare alla sua inco-
lumità. E un anno fa lei era solo il leader dell’opposizione, 
adesso che è diventato per la quarta volta presidente del con-
siglio i suoi gorilla non mi permetterebbero mai di avvicinarla, 
credo. 

Dal vivo lei mi è apparso subito più affascinante che in TV. 
Il trucco che si era spalmato sul viso per nascondere le rughe 
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colava un pochettino, per via del caldo estivo, ma per il resto lei 
non dimostrava affatto settantuno anni: grazie ai tanti lifting a 
cui si è sottoposto, chiunque gliene darebbe sicuramente dieci 
di meno.

Ho scoperto inoltre che era del tutto infondata una mali-
gnità molto diffusa tra i giornalisti di sinistra: non è lei ad esse-
re piccolo di statura, come insinuano certi insulsi gazzettieri e 
comici da strapazzo, ma sono le enormi guardie del corpo che 
proteggono la sua sicurezza a farla sembrare basso. 

Lei non è il solo politico famoso che mi è capitato di in-
contrare a Roma. Nei due giorni che ho trascorso nella vostra 
capitale mi sono ritrovato a passare davanti agli innumerevoli 
palazzoni che ospitano i vostri ministeri, ed è stato sufficiente 
seguire qualche scorta armata o qualche auto blu che sfrecciava 
a sirene spiegate nel traffico per riconoscere quei leader che 
fino ad allora avevo visto solo in televisione, a Timisoara.

Con l’onorevole Vladimir Luxuria sono persino riusci-
to a scattare una foto ricordo! Sebbene si trattasse di un/una 
pericoloso/a comunista (uno scherzo della natura, in parole po-
vere), ho voluto lo stesso cogliere l’occasione per parlare a tu 
per tu con un/a parlamentare italiano/a (a differenza degli altri 
deputati che ho individuato, Luxuria non era circondato/a da 
guardie del corpo) e per farmi immortalare al suo fianco, pro-
prio di fronte all’ingresso di palazzo Montecitorio.

Ai tempi della mia visita (ma anche oggi), il parlamento mi 
dava una strana sensazione di familiarità. Del resto la vostra as-
semblea legislativa è in un certo senso una grande famiglia, dato 
il gran numero di onorevoli imparentati tra loro che la abitano. 
I fratelli Alfonso e Marco Pecoraro Scanio, ad esempio, oppure 
i fratelli Stefania e Bobo Craxi. Armando Cossutta assieme alla 
figlia Maura, l’onorevole Luca Danese assieme a suo zio Giulio, 
Giuseppe Cossiga assieme al padre Francesco, Piero Fassino e 
sua moglie Anna Serafini, ecc.

È noto quanto la famiglia sia importante per voi italiani, so-
prattutto nel meridione. È normale che cerchiate di perpetuarla 
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anche in parlamento, trasmettendo lo scettro del comando di 
padre in figlio o tra coniuge e coniuge. Forse per questa ragione 
la vostra democrazia è così solida e funziona così efficacemente, 
perché è fondata sul sangue, cioè sulla consanguineità.

Lei che è stato iscritto alla loggia massonica Propaganda Due 
(tessera numero 1816) sa bene quanto sia importante circondarsi 
di collaboratori fidati, per portare a termine i propri piani di 
rinascita democratica. Tanto meglio se questi collaboratori sono, 
in qualche modo, fratelli…

Il libro che si accinge a leggere, caro Cavaliere, potrebbe essere 
paragonato a un programma televisivo. Non uno dei rotocalchi 
culturali in onda nelle TV di sua proprietà (Veline e Grande 
fratello, tanto per citarne due di un certo spessore educativo), 
bensì un programma spagnolo, intitolato Tengo una pregunta para 
usted: in ogni puntata dello show un politico iberico si mette a 
disposizione di un centinaio di normali cittadini presenti in studio 
ed è costretto a rispondere alle loro domande; qualsiasi tipo di 
domande, purché poste in maniera civile e educata.

Pare che lo stesso premier Zapatero sia stato messo in imba-
razzo, non avendo idea di quanto costasse una tazzina di caffè 
nel suo paese…

Non possedendo alcuna rete televisiva, ho deciso di comu-
nicare tramite la scrittura, redigendo ventinove lettere che poi 
ho regolarmente imbucato, prima di raccoglierle in questo vo-
lume. 

Sapendo quanto i vostri politici amino confrontarsi con i 
propri elettori e con chiunque voglia interloquire direttamente 
con loro, senza l’intermediazione di giornalisti compiacenti e 
prezzolati, non sono rimasto sorpreso allorché alle mie lettere 
hanno fatto seguito numerose risposte. Molti degli onorevoli 
italiani suoi colleghi hanno scritto quaggiù in Romania, ribatten-
do in maniera esauriente ai miei dubbi e alle mie sollecitazioni.

Sono sicuro che anche lei, caro Cavaliere, vorrà prestare 
attenzione a queste mie riflessioni e, trovando un attimo di 
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tempo tra i suoi numerosi impegni, rispondermi a voce o per 
iscritto.

E nel caso in cui decidesse, prima o poi, di venire in visi-
ta nel mio paese, io e qualche «bella ragazza rumena» saremo 
certamente disposti ad accoglierla a braccia aperte. Il nostro ex 
premier Adrian Nastase forse no, purtroppo: da quando è stato 
incriminato per corruzione, i suoi grattacapi giudiziari non gli 
lasciano più il tempo per dedicarsi al bene del paese!

Con ammirazione

Romulus Letizia

P.S.  Sebbene abbia iniziato ogni missiva con un «Caro onore-
vole» (sapendo bene quanto siano cari per gli italiani gli uomini 
politici che li governano), oltre ad omettere i nomi dei deputati 
a cui mi sono indirizzato per meglio proteggere la privacy di in-
nocenti ingiustamente perseguitati dalla magistratura comunista, 
ho tagliato anche le parti in cui mi presentavo e mi accomiatavo 
da loro. Questi “omissis” hanno la funzione di rendere meno 
noiosa e più scorrevole la lettura della mia corrispondenza; in 
certi punti quindi le mie lettere le appariranno forse un po’ trop-
po dirette, irriverenti, quasi come se mi rivolgessi a dei comuni 
mortali e non a dei leader politici a cui tutta l’Europa guarda 
con ammirazione.

Mai vorrei mancare di riguardo ai vostri parlamentari! Gra-
zie a una legge elettorale tra le più avanzate del vecchio conti-
nente (e definita dallo stesso legislatore «una porcata») si può 
tranquillamente affermare che coloro che siedono oggi nei seggi 
di palazzo Montecitorio e palazzo Madama rappresentano in 
pieno il popolo italiano, ne sono l’espressione politica più ica-
stica e completa, sia per quanto riguarda i difetti (pochi) sia 
per ciò che concerne i pregi. E mancare di rispetto a questi 
onorevoli sarebbe come mancare di rispetto a tutti gli italiani… 
Parafrasando l’attore Robert De Niro in uno dei suoi film più 
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famosi, sarei solo «chiacchiere e distintivo» se facessi una cosa 
del genere, un quaquaraquà della peggior specie: per quanto mi 
riguarda i deputati del suo paese sono dei veri e propri “intoc-
cabili”.

Ciò premesso, le auguro nuovamente buona lettura, augu-
randomi che questo volume possa, nel suo piccolo, consolidare 
in maniera positiva le già ottime relazioni culturali e di amicizia 
che intercorrono tra i nostri due paesi.


